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Clausole

Fausto Biloslavo

«Se i ritardi dei vaccini faranno slitta-
re le immunizzazioni oltre i 6-9 mesi
entriamo in uno scenario che ancora
non conosciamo perché non sappiamo
quanto dura l’immunità vaccinale -
spiega Massimo Andreoni, direttore
scientifico della Società italiana di ma-
lattie infettive e tropicali - I primi vacci-
ni sono stati fatti il 27 dicembre 2020, se
non acceleriamo rischiamo di ritrovarci
persone senza più immunità». L’allar-
me è chiaro e il piano B per l’Italia, se i
ritardi e la riduzione delle consegne del-
le dosi continueranno, sarà il vaccino
russo.

Nel frattempo siamo alla Caporetto
del piano vaccinale del governo, già sal-
tato al primo mese di avvio soprattutto
per la mancanza di dosi sufficienti. I
numeri parlano chiaro: fino a ieri erano
state somministrate 1.543.338 vaccina-
zioni. In media dall’inizio di gennaio
stiamo parlando di 57.160 dosi quotidia-
ne. Il super commissario, Domenico Ar-

curi, aveva dichiarato: «Se immunizze-
remo meno di 65mila persone al giorno
sarà un fallimento». I calcoli più realisti-
ci per ottenere l’immunità di gregge nel
2021 (almeno il 70 per cento della popo-
lazione vaccinata) indicano che biso-
gnerebbe somministrare ogni giorno,
compresi i festivi, e tutto l’anno, alme-
no 151.098 dosi (altre stime parlano di
225 mila).

E se andiamo a vedere proprio i nu-
meri degli immunizzati, ovvero le perso-
ne che hanno ricevuto anche le secon-
da dose necessaria per gli antidoti co-
me Pfizer e Moderna, stiamo parlando
di appena 241.858 vaccinati. Anche se
arrivassimo a 300mila a fine mese an-

dando avanti di questo passo in un an-
no avremo immunizzato 3.600.000 ita-
liani rispetto ai 40 milioni necessari. An-
che l’obiettivo più vicino, come previ-
sto dal piano governativo, di vaccinare
quasi 6 milioni di persone a fine marzo,
oggi sembra lontanissimo.

Il problema è la riduzione delle forni-
ture fin da gennaio e gli annunci di
Astrazeneca, con il vaccino non ancora
approvato, di tagli del 60% nelle fornitu-
re. La regione Lazio ha annunciato che
passa da 25mila somministrazioni al
giorno a 3mila. Quasi dieci volte di me-
no.

L’intero piano vaccinale va rimodula-
to: l’ossatura delle forniture italiane

con 134 milioni di dosi su un totale di
202 rischia riduzioni oppure non ha an-
cora ottenuto le autorizzazioni. AstraZe-
neca fin dal primo trimestre dell’anno
dovrebbe fornirci 16,5 milioni di dosi,
ma ha già annunciato tagli per oltre la
metà. Non solo: dopo l’imminente auto-
rizzazione prevista sabato da parte
dell’Ema si attende lunedì prossimo
quella dell’Aifa, l’agenzia italiana del
farmaco. Il direttore, Nicola Magrini, ha
già fatto sapere che oltre al via libera
verrà analizzata l’efficacia del vaccino
«comparandola» con quelli di Pfizer e
Moderna. Sembra che soprattutto per
gli anziani i dati siano molto deboli. Un
altro grave problema che si somma alla

mancata media mensile di consegne
previste dal governo: 9,4 milioni di dosi.
In realtà in gennaio non è arrivato nep-
pure una di AstraZeneca e anche quelle
di Pfizer e Moderna, in totale poco più
di 10 milioni, ma spalmati su tutto il
trimestre, hanno subito tagli e ritardi,
che ci stanno mettendo in difficoltà. E
pure Johnson & Johnson, che dovrebbe
fornire 53,8 milioni di fiale, dal secondo
semestre dell’anno, ha concluso i test
clinici di fase tre appena il 2 gennaio e
adesso seguirà l’iter dell’approvazione.

Il risultato, come lo stesso direttore
dell’Aifa ha cominciato a far capire, è
che bisognerà trovare sul mercato vacci-
ni non previsti, come lo Sputnik V, che
Putin già fornisce a diversi paesi in gran
quantità. L’Ema sta valutando l’autoriz-
zazione. Il direttore sanitario dell’Istitu-
to Spallanzani di Roma, Francesco Vaia
non ha avuto peli sulla lingua: «Dobbia-
mo superare i ragionamenti di geopoliti-
ca. Se il vaccino Sputnik ci dà un alto
coefficiente di efficacia e di sicurezza,
prendiamolo subito».
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«Complicato». I toni tra la casa farma-
ceutica Astrazeneca e l’Unione Europea
sono diventati incandescenti. Il litigio ha
addirittura portato Bruxelles a minaccia-
re di rendere pubblico il contratto per
smentire la casa farmaceutica che minac-
cia di non aver alcun vincolo con gli euro-
pei. Ma a cosa può portare una guerra in
questo momento? La professoressa di Di-
ritto Internazionale e dell’Unione Euro-
pea all’università Bocconi Paola Mariani,
non gira attorno al problema: «Purtroppo
siamo in una fase di emergenza e dei vac-
cini abbiamo bisogno».
Può l’Unione Europea obbligare
Astrazeneca a darci i vaccini?

«Diciamo prima di tutto che l’Unione Eu-
ropea ha agito in un contesto di straordi-
naria emergenza, una popolazione in pe-
ricolo da salvare, e i tempi strettissimi
con cui fare i conti. Dall’altra parte le ca-
se farmaceutiche hanno svolto un lavoro
enorme, in tempi record, basti pensare
alle sperimentazioni e alle autorizzazio-
ni, ma è chiaro che oggi si trovano ad
essere in una posizione contrattuale for-
tissima. La situazione è straordinaria e
dunque più complessa del solito. Aprire
un conflitto ora non sarebbe saggio».
Quindi non ci sono strumenti?

«No, gli strumenti ci sono, bisogna vede-
re se conviene metterli in atto».
Quali sono?

«Solitamente si ricorre alle penali. Quan-
do una parte non rispetta le clausole, l’al-
tra parte può rompere il contratto. Si fa
causa. Ma in questo caso non funziona.
Bisognerebbe poter leggere cosa dice,
ma dubito che una casa farmaceutica ab-
bia accettato, in una posizione di forza
come oggi, regole molto rigide. È altresì
plausibile ipotizzare alcuni ritardi nella
distribuzione, come ad esempio è succes-
so a Pfizer che si è giustificata parlando di
problemi sulla linea di produzione. Una
spiegazione data dalla stessa casa che è
ragionevole data la mole di lavoro a cui è

stata sottoposta. Certo, ben altra cosa sa-
rebbe se si scoprisse che quelle stesse do-
si destinate a un Paese siano andate ad
altri Stati disposti a pagare di più».
In quel caso?

«Bisognerebbe dimostrare che effettiva-
mente c’è stato un comportamento scor-
retto da parte dell’azienda, ma se fosse
provato allora si potrebbe pensare di in-
trodurre delle sanzioni».
Quindi una pressione da parte di Bru-
xelles?

«Esattamente. Adottare delle restrizioni
alle esportazioni ad esempio. Un bloc-
co».
L’Ue ha minacciato il blocco delle
esportazioni delle dosi prodotte in Eu-
ropa. Si può fare?

«In teoria sarebbe possibile, come è avve-
nuto nella prima fase della pandemia
con le mascherine. In pratica bisogna es-
sere prudenti perché nessun Paese (nem-
meno l’Unione europea) è autosufficien-
te e le catene di produzione coinvolgono
più Stati. Ecco perchè anche le minacce
che fa il commissario Arcuri non sono
realistiche. Per produrre i vaccini le stes-
se aziende farmaceutiche hanno siti di
produzione dislocati in diversi Paesi. Pfi-
zer è più localizzata in Europa ed ecco
perché prima di Natale la Gran Bretagna
ha approvato in tutta fretta Pfizer e ha
piazzato un enorme ordinativo prima.
Non è stato un caso che lo abbia fatto
prima della Brexit e prima dell’Ema. Sape-
vano che avrebbero potuto correre que-
sto rischio e non potevano permetterse-
lo».
Bruxelles ha ancheminacciato di ren-
dere pubblico il contratto, può farlo?

«Solitamente questi contratti contengo-
no clausole di non-disclosure. È chiaro
che se si inizia a non rispettare una clau-
sola dalla segretezza. È chiaro che se si
inizia a non rispettare una clausola, cade
tutto. Ma io penso che dovrà vincere il
buonsenso. Il dialogo. Rompere adesso
non avrebbe alcun vantaggio per nessu-
no di noi».
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